Rapporto tra il DDL di riforma urbanistica nazionale e la normativa della Regione Umbria in materia (L.R. 11/2005)

Alfiero Moretti, Presidente INU Umbria

Il testo del Disegno di legge sul governo del territorio approvato dalla Camera il 28 giugno 2005, in tredici articoli, tocca vari aspetti istituzionali, giuridici, tecnici, fiscali che interferiscono con le trasformazioni del territorio, secondo formulazioni che destano perplessità ma sono il frutto della mediazione raggiunta tra le diverse forze politiche e rappresentano il miglior esito possibile in questa fase parlamentare.

Di seguito alcune prime sintetiche riflessioni sul DDL nazionale in relazione alla normativa urbanistica vigente nella Regione Umbria.

Il sistema della pianificazione territoriale ed urbanistica comprende, in Umbria, una strumentazione articolata secondo i livelli amministrativi regionale, provinciale, comunale, cui corrispondono, rispettivamente: il PUT (Piano Urbanistico Territoriale), il PTCP (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale) ed il PRG (Piano Regolatore Generale).

L’evoluzione della normativa si basa sul principio che “ogni livello istituzionale elabora i propri atti di programmazione o di pianificazione, e ne ha la totale responsabilità approvativa”; le leggi urbanistiche regionali prevedono un sistematico trasferimento di competenze dalla Regione agli Enti locali. In esse trovano peraltro applicazione i principi fondamentali della L. 142/90 e del D.Lgs. 267/00.

Il testo della L.R. 22 Febbraio 2005, n. 11, inerente alla "pianificazione urbanistica comunale” rappresenta, ad oggi, il principale provvedimento normativo della Regione Umbria in materia di pianificazione urbanistica comunale.

Trattandosi di un testo di recente approvazione, il suo contenuto normativo tiene conto sia delle esperienze maturate in Umbria, a seguito della precedente L.R. 31/97, delle sperimentazioni innovative in corso in Italia e soprattutto del disegno di legge di riforma in discussione al Parlamento, da oltre un biennio.

Per tale ragione diverse sono le disposizioni contenute nel disegno di legge di riforma urbanistica nazionale che sono già state disciplinate dalla Legge urbanistica regionale n° 11/2005.

L’articolazione del PRG in due parti: strutturale ed operativo, è già presente in Umbria dal 1997 ed è ormai stato applicato in molti comuni, che negli ultimi otto anni hanno rivisto la propria pianificazione. La L.R. 11/2005, per quanto attiene gli effetti conformativi del regime dei suoli, prevede che anche il piano strutturale abbia un effetto conformativo limitatamente alle infrastrutture, alle aree agricole, alle aree a rischio ed aree sottoposte a vincolo. Questa è una differenziazione significativa rispetto al disegno di legge nazionale in quanto, in Umbria, anche il piano strutturale, oltre quello operativo, ha efficacia conformativa, pur se limitata.

Per quanto attiene la semplificazione delle procedure e l’unità della pianificazione attraverso le modalità per la co-pianificazione con la definizione di un sistema delle conoscenze e valutazioni, il documento programmatico, le conferenze di copianificazione, l’accordo preliminare di co-pianificazione, la conferenza istituzionale sono già previste dalla normativa regionale.

La L.R. 11/2005, come previsto dal DDL, attribuisce al comune la competenza per l’adozione e l’approvazione del PRG, sulla base degli esiti della Conferenza Istituzionale con Regione e Provincia, nonché la competenza per l’adozione ed approvazione dei piani attuativi.

Per le aree agricole la legge regionale prevede una disciplina del territorio agricolo in linea con le norme di principio del DDL privilegiando gli interventi di recupero dell’esistente e nuove costruzioni a favore dell’impresa agricola con indici per la realizzazione di nuove residenze molto limitati.

Sempre la normativa regionale prevede forme e modalità operative incentivanti e premiali relativamente agli interventi di riqualificazione del patrimonio esistente.     

Per quanto riguarda le dotazioni territoriali per garantire la realizzazione di attrezzature e servizi pubblici la normativa umbra prevede la redazione di uno specifico “Piano dei servizi”.

Nel procedimento di approvazione del piano regolatore la verifica di coerenza prevista dal DDL è sostituita nella normativa regionale dalla “verifica di compatibilità” che appare più congrua in un processo di co-pianificazione e di sussidiarietà tra Enti. La partecipazione dei privati alla formazione del piano nella normativa regionale è stata limitata, in sede di approvazione, alla sola parte operativa e questa costituisce un’altra significativa differenza tra i due testi normativi. 

In linea con quanto previsto all’articolo 9 del DDL la legge regionale prevede sia la perequazione, nell’attuazione di piani attuativi, e l’utilizzazione di diritti edificatori con modalità compensative nella disciplina degli strumenti urbanistici. E’ prevista altresì nella normativa regionale la possibilità che i comuni contermini stipulino accordi per attuare la perequazione in ambiti intercomunali.

Per quanto riguarda l’attività edilizia alla luce di quanto disposto all’articolo 11 del DDL la disciplina sanzionatoria amministrativa stabilita dalla legge regionale 21/2004 dovrebbe essere adeguata.

In merito alle disposizioni dell’articolo 13 del DDL si evidenzia la necessità di formulare con maggiore chiarezza il caso in cui la validità dei vincoli è superiore ai cinque anni ed in particolare quali siano gli atti normativi dai quali si possa desumere tale possibilità. La prevista reiterazione del vincolo per una sola volta è una novità che può essere fortemente limitativa per gli enti pubblici. La fissazione dell’indennizzo pari ad 1/3 dell’indennità di esproprio nel caso della reiterazione del vincolo è in contrasto con quanto disposto dall’articolo 39 del DPR 327/2001 che non risulta abrogato e lo stesso indennizzo si ritiene troppo oneroso per l’ente espropriante.

La prevista modifica dell’articolo 20 del D.P.R. 380/2001, prevedendo il silenzio-assenso sulle domande di permesso di costruire decorso il termine per l’adozione del provvedimento conclusivo, costringerà la Regione Umbria a modificare le disposizioni della L.R. 1/2004 che disciplina la materia in quanto è prevista dall’articolo 18 il silenzio assenso solo come procedura speciale (autocertificazione).

In conclusione si può affermare che le disposizioni contenute nel DDL di riforma urbanistica nazionale, pur necessarie di ulteriori aggiustamenti, non contrastano fortemente con la normativa regionale vigente in materia che, per larghe parti, ne ha anticipato il contenuto.

